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◆Messaggi per la manifestazione
di ricordo della strage, la prima
con un sindaco di centrodestra

◆Mancino: il terrorismo continua
a uccidere, ricordiamo D’Antona
Vitali: unità ma nella chiarezza

01POL03AF01Bologna prepara il 2 agosto
Violante: no ai revisionismi
Domani in piazza i discorsi di Guazzaloca e Mattarella

Il piazzale
della stazione
di Bologna
il 2 agosto
1980
devastato
dall’attentato
dinamitardo

Ansa

PIER FRANCESCO BELLINI

BOLOGNA Sarà il vicepresiden-
te del Consiglio, Sergio Matta-
rella, a rappresentare domani
il governo alla cerimonia com-
memorativa per il diciannove-
simo anniversario della strage
alla stazione di Bologna. Una
cerimonia che quest’anno as-
sume un significato particola-
re. Sarà infatti la “prima” del
nuovo sindaco del centrode-
stra, Giorgio Guazzaloca, alle
prese in queste settimane con
le spinte revisioniste della pro-
pria maggioranza (anche se An
ha annunciato la presenza in
piazza). Il discorso del primo
cittadino (alle ore 10.15 in
piazza Medaglie d’Oro) è dun-
que una vera e propria “prova
del fuoco”, il primo vero osta-
colo politico sulla strada del
governo della città.

Un ostacolo che ieri è stato
sottolineato anche dall’ex sin-
daco, Walter Vitali. «Unità
nella chiarezza, cioè nel rispet-
to della sentenza definitiva
che accerta una matrice neofa-
scista per la strage di Bologna,
e nel rispetto della lapide che
lo rimarca», ha chiesto al ter-
mine di un incontro con il Co-
mitato dei famigliari delle vit-
time.

Il “dubbio” sulla “pista ne-
ra”, che parte di An ha chiesto
a Guazzaloca di sollevare è,
per Vitali, «illegittimo». «Tutta
la verità sui mandanti - ha
spiegato l’ex sindaco - si può
raggiungere solo a partire da
quella sentenza. Il discorso del
2 agosto sarà dunque una pro-
va importante per il sindaco,
che dovrà esprimersi con la
massima chiarezza anche nel
merito di quei fatti. Vogliamo
tutta la verità sul 2 agosto e
sulle altre stragi che hanno in-
sanguinato Bologna e l’Italia.
Auspico quindi una grande
manifestazione unitaria ma, lo
ripeto, nella chiarezza. La sen-
tenza definitiva ha affermato
che si è trattato di una bomba
messa da neofascisti e ha con-
dannato, oltre a Francesca
Mambro e Giusva Fioravanti,
anche gli ufficiali dei servizi
segreti che cercarono di depi-
stare le indagini. La matrice
fascista è dunque indubbia.
Spero - ha concluso Vitali -
che la partecipazione di An sia
espressione di un atteggia-
mento diverso rispetto a qual-

che anno fa, quando chiedeva
di cancellare le parole “strage
fascista” dalla lapide».

Fra i numerosi messaggi per-
venuti in Comune, quelli dei
Presidenti di Camera e Senato,
Violante e Mancino. In parti-
colare Violante ha insistito
sulla necessità di una grande
manifestazione unitaria. «Cre-
do - si legge in un passo del
suo scritto - che tutte le parti
politiche, al di là delle espe-
rienze passate e delle prospet-
tive politiche di ciascuna, sia-
no concordi nel ritenere che
su quei fatti non ci possa esse-
re oggi alcuna forma di specu-
lazione, di strumentalizzazio-
ne, di “revisione” di quella
parte di verità finora faticosa-
mente raggiunta. Ci sono pro-
cessi ancora aperti. C’è una
Commissione parlamentare
d’inchiesta. Ci sono progetti
di riforma degli apparati di si-

curezza e del
segreto di Sta-
to. Sono que-
sti i banchi di
prova sui
quali dobbia-
mo dimostra-
re la capacità
di fare fino in
fondo i conti
con il passa-
to, e di co-
struire regole
certe per il fu-

turo...». Il messaggio del presi-
dente della Camera si conclu-
de con un invito a non abbas-
sare la guardia di fronte al ter-
rorismo e con ricordo di Mas-
simo D’Antona, presente an-
che nelle parole del presidente
del Senato. «Dopo anni di si-
lenzio - scrive Mancino - que-
st’anno il terrorismo è tornato
ad uccidere colpendo un uo-
mo giusto e capace. La manife-
stazione di Bologna acquista
dunque un significato ancora
più attuale e più stringente».

Un’attualità che l’ex sinda-
co Vitali lega però anche alla
discussione in corso sul segre-
to di Stato. «Anche la politica -
ha spiegato - deve agire per il
raggiungimento della verità,
ma c’è un gran ritardo del Par-
lamento, e gli impegni presi
dai governi non hanno avuto
esito. Il disegno di legge sui
servizi non ha recepito il testo
d’iniziativa popolare sul segre-
to. Bisogna invece introdurre
norme chiare per aiutare il la-
voro dei magistrati».

L’INTERVISTA ■ RENZO IMBENI, europarlamentare Ds, ex sindaco di Bologna

«Ma non sarà un anniversario speciale»
ONIDE DONATI

BOLOGNA «No, non è un 2 ago-
sto speciale. È la diciannovesi-
ma ricorrenza di una strage che
Bologna celebra con l’atteggia-
mento di sempre: quello di una
città che non vuole dimentica-
re». Renzo Imbeni, ex sindaco
ed ora europarlamentare, cerca
di ricondurre alla normalità l’e-
vento di lunedì prossimo.
Quandogli85mortiei200feriti
del più grave attentato che mai
sia stato compiuto in tempo di
pace verranno ricordati e ono-
rati da un sindaco di centro de-
stra. Da un sindaco che ha nella
sua maggioranza chi non ha
mai voluto accettare il fatto che
di strage fascista si è trattato, co-
mehastabilitononundibattito
politico ma una sentenza della
magistratura.

Imbeni, non sarà un due agosto
speciale ma converrà che qualco-
sadidiversoc’è...

«C’è un’altra maggioranza che
guida il Comune ma non penso
che questo sia un motivo suffi-
ciente perché Bologna debba

cambiare atteggiamento verso
l’attentato alla stazione. C’è un
dato di continuità da affermare
in unacittàcolpitanel suocom-
plesso e non solo in quella che,
nel 1980, era la sua maggioran-
za di governo. Sono certo che
chi oggi è alla guida di Bologna
farà quello che han-
no fatto i sindaci di
ieri, esprimerà lo
stesso stato d’ani-
mo,chiederàperché
il procedimento
giudiziariohaporta-
to all’individuazio-
ne degli esecutori
ma non dei man-
danti e perché la ve-
rità fino ad oggi è
stata detta in modo
parziale. E sono an-
che certo che non
esprimerà senti-
mentidiparte,chenonvorràer-
gersi a giudice come gli chiedo-
noesponentidiAn».

Diciannove anni dopo la natura
di quell’attentato non lascia spa-
zio a dubbi? Fu una strage fasci-
sta?

«Una violenza brutale contro

inermichealtroèsenonunatto
fascista? Sulla lapide alla stazio-
ne c’è scritto, giustamente,
«strage fascista». Non vedo per-
ché chi si trova collocato politi-
camente a destra si debba senti-
re offeso per un’ovvietà come
questa.Sonopolemichechedo-

vrebbero essere messe agli atti e
nonpiùriproposte».

In Alleanza Nazionale non tutti
la pensano esattamente così e
non si tratta solo di qualche ca-
merataisolato...

«Sì, so bene che in quel partito
una fetta consistente di elettori,

iscritti ed anche dirigenti - a co-
minciaredalsuoexcapogruppo
in Consiglio comunale - conte-
sta le conclusioni della magi-
stratura. Il meno che si possa di-
re è che An è spaccata e che que-
sta spaccatura fa emergere una
gran confusione di ruoli tra po-
litica e giustizia, tra ammini-
strazione e giustizia. È una con-
fusione inaccettabile. Dico a
questi signori che se sono certi
delle loro opinioni e possono
provarlo hanno solo un passo
da fare: chiedere la revisionedel
processo.Hannofattinuoviche
non sono stati considerati dai
giudici? Li esibiscano. E chieda-
no alla magistratura, nonal sin-
daco, di indagare ulteriormen-
te. Condivido in pieno quanto
detto dal presidente dell’asso-
ciazione dei familiaridellavitti-
medellastrage:percapirecosaè
stato il 2 agosto si legga la sen-
tenza che ha condannato la
Mambro e Fioravanti. Quella è
la verità acui rifarsi, l’unico rife-
rimento valido. Per metterlo in
discussione serve un altro riferi-
mento altrettanto valido sul
pianogiudiziario».

Fermiamoci un attimo su France-
sca Mambro e Giusva Fioravanti.
Che effetto le fa saperli in regime
semilibertà?

«Hanno usufruito delle previ-
sioni di una legge di unpaeseci-
vile. Una sentenza definitiva ha
stabilito che hanno commesso
un delitto orrendo ma non
smettono, per questo, di essere
persone. Ricordo che da sinda-
co, l’8 marzo di molti anni fa,
andai in carcere a consegnare
mimosealladonne.Mitrovaidi
fronte anche a Francesca Mam-
bro e le consegnai i fiori come
avevo fatto con tutte le altre de-
tenute. Non pensai nemmeno
un attimoche sarebbestatome-
glioevitarequell’incontro».

Pensa che il sindaco il 2 agosto
riuscirà a tenere lontane da sé le
pressionidegliultrasdiAn?

«Questo non lo so. Sto all’evi-
denza dei fatti edico chefino ad
oggiilsindacohaagitodasinda-
co, non ha provocato spaccatu-
renellacittà. Ha evitatodi finire
nella trappola di chi gli propo-
neva di confondere ruoli distin-
ti. Inquestosensoèdaapprezza-
re».

“Guazzaloca
ha agito bene,

da sindaco
senza cadere

nella trappola
di An

”
■ WALTER
VITALI
«Tutta la verità
sui mandanti
Ma la base è
la sentenza:
fu una strage
fascista»

LA CURIOSITÀ

Neanche Veltroni ha convinto Karen, il suo sì a Casalecchio
BOLOGNA Karen non ha ascolta-
to l’invito che le era stato rivolto
pubblicamente da Walter Vel-
troni subito dopo le elezioni am-
ministrative«asposarsi tranquil-
lamente a Bologna» nonostante
la vittoria di Giorgio Guazzaloca
edelPolo.

Venerdì sera Karen Tolomelli,
35 anni ed una fluente chioma
rossa, di professione addetta
stampa della Federazione dei Ds
di Bologna,ha detto «si».Ma,co-
me aveva deciso nei momenti
immediatamente successivi alla
sconfitta elettorale del 27 giu-
gno, non lo ha fatto nella Sala
Rossa di Palazzo D’Accursio
(quella dove solitamente si cele-
brano i matrimoni), ma davanti

ad un assessore comunale di Ca-
salecchio di Reno, il paesone alle
porte di Bologna (ma si potrebbe
tranquillamente definire il più
grande quartiere periferico della
città) dove la sinistra può ancora
contare ancora su di una solida
maggioranza.

Alle 3 della mattina del 27 giu-
gno, una volta conosciuti i risul-
tati elettorali e verificato che Bo-
logna era passata nelle mani del
Polo, Karen non era riuscita a
trattenere tutta la sua rabbia.E in
un moto di protesta aveva detto
ai presenti: «Non mi sposo più
nella Sala Rossa, non voglio farlo
davantiaGuazzaloca.VadoaCa-
salecchio».

Avesse immaginato le conse-

guenze della sortita, probabil-
mentenonavrebbepronunciato
quelle parole. La frase, dettata
dalladelusionedelmomento,di-
ventò infatti immediatamente
un«caso»,concommentiefondi
su tutti i giornali nazionali. Fino
all’appello di Veltroni, il 3 luglio
scorso dal palco dell’assemblea
congressuale di Bologna convo-
cata per eleggere Mauro Zani alla
segreteria della Federazione bo-
lognese.

«Karen, ripensaci», le disse af-
fettuosamente il segretario invi-
tandola a non drammatizzare la
sconfitta: «Non è caduto il mon-
do, ci si può ancora sposare in
Comune. Invito la compagna
dell’ufficio stampa a sposarsi

tranquillamente qui a Bologna.
Anzi,lefacciogliauguri».

ManeppureleparolediVeltro-
ni hanno convinto Karen a rive-
dere lapropriadecisione.Presen-
te in sala, al termine dell’assem-
blea precisò subito che la sua era
una scelta «strettamente perso-
nale», tanto che il segretario dei
Ds si scusò con lei per aver usato
la sua vicenda come esempio al-
l’interno di un ragionamento
politico.«Ancoraaugurieinboc-
caallupo»,concluseVeltroni.

E neppure il tempo è stato suf-
ficiente per far ritornare Karen
«la rossa» sui suoi passi. Venerdì
sera,dopounamattinatadi lavo-
ro in Federazione e dopo avere
chiesto un pomeriggio di «per-

messo» («Oggi pomeriggio non
ci sono;ci sentiamodomani»,ha
spiegato al cronista che la cerca-
vapermotividi lavoro), èconvo-
lata a giuste nozze - dicono di
fronte a pochi amici - con il suo
Ivanoe. Nel Comune di Casalec-
chio,ovviamente.

Poi, per salvaguardare la pro-
priaprivacyeforseancheperevi-
tare di dover ulteriormente com-
mentare una vicenda personale
sullaqualesièfattofintropporu-
more, ha spento il telefonino
rendendosi di fatto irreperibile.
Solo ieri,nel tardopomeriggio, si
èfattavivamasoloperrimarcare:
«Nonvorrete scriverediunacosa
così...personale?».

Auguri. P.F.B.

SEGUE DALLA PRIMA

I rapporti di forza sono però la
condizione,nonil fine,perchéio
credo che quello a cui dobbiamo
puntareèunverodialogo,tranoi
e loro, che metta a frutto le diffe-
renze. D’altra parte, è vero che
spesso - come scrive Chiara Sara-
ceno - le donne, in politica e non
solo, «devono comportarsi da
”signore”: lavorare duramente,
essere riservate, e soprattutto
non fare ombra agli uomini di ri-
ferimento».Ma:«devono»o«vo-
gliono»comportarsicosì?

Michiedoperché,troppospes-
so, noi donne ci accontentiamo
di essere le prime della classe, le
piùsecchione, (quellechevinco-
no i concorsi, come ricorda Mu-
raro), ma anchequellechesi fan-
no rapidamente sorpassare dal
compagno di scuola meno pre-
paratomapiùcapacediutilizzare
leregoledelgioco.

Sicuramente, ha ragione Luisa
Muraro, una spiegazione sta nel
fatto che quelle regole sono state
disegnatesui«bisognisimbolici»

degliuomini.Masiamocosìsicu-
rechenoncisiaancheunproble-
ma di «secondarietà femmini-
le»? Una difficoltà profonda a ri-
conoscere e costruire leadership
femminili? Poniamo un esem-
pio elementare: quante di noi
della politica, ci siamo autorap-
presentate -anchesolodifrontea
noi stesse - come presidenti della
Repubblica, del Consiglio o se-
gretari di partito? E, di conse-
guenza, quante dinoi si sonopo-
ste il problema di sostenere can-
didaturefemminiliaquel livello,
riconoscendo il legame necessa-
rio tra la forza collettiva e l’auto-
revolezzadellasingola?

Negli anni passati abbiamo at-
traversato diverse stagioni:
quando pensavamo «in branco»
e non riconoscevamo alcuna
possibilità fuori da esso. Quan-
do, sollecitate anche da alcuni
fortunati exploit di donne del
centrodestra, abbiamo pensato
che tutto dipendeva dalle singo-
leedallalorovogliadicompetere
aprescinderedallealtre.Quando
ci siamo lacerate in una este-
nuante discussione che contrap-
poneva l’autoritàe la libertà fem-
minile alla politica delle norme
antidiscriminatorie,confonden-

do-amioparere -differentipiani
del discorso. Sono convinta che
sia giunto il momento di com-
porre queste contraddizioni in
modo laico e di sperimentare al-
trimodiealtrestrategie.

Secondo Muraro la diserzione
femminile da certi luoghi è il se-
gno che quei luoghi rispecchia-
no «una storia di omosessualità
maschile mai giunta alla consa-
pevolezza di se», quindi o gli uo-
mini riconoscono di dover spar-
tire con le donne ilgoverno della
cosapubblica(olaricercascienti-
fica o quant’altro) oppure non
c’è altro da fare che aspettare
tempimigliorichiuseinunorgo-
glioso apartheid femminile che
rendavisibileilconflitto.

Non sono convinta che sia
questa la soluzione,nonèquesto
l’insegnamento che io traggo
dalla mia esperienza. Tra l’altro
che anche Muraro, se non inter-
preto male, si rammarica del fat-
toche i meriti scientifici dellaco-
munità di ricerca Diotima, pur
venendo riconosciuti, non si tra-
ducono in carriera accademica.
E, se è vero (come io credo sia ve-
ro) che «le macchine del potere e
del sapere» sono in crisi, come le
sicambia?Standonefuoriostan-

docidentro?
Larispostanoncredodebbaes-

sere«diprincipio»,maèflessibile
e empirica. Che possa, volta per
volta, può meglio sollecitare gli
uomini che guidano quelle mac-
chineamettersiindiscussione?

Sarebbe stato meglio, ad esem-
pio, per me stessa e per le altre, se
nonavessi accettato di fare lami-
nistra, se avessi disertato quel
luogo maschile per eccellenza
cheèPalazzoChigi?Senzasuper-
bia devo dire che non lo credo.
Sonoandataalgoverno,chiama-
tadagliuomini,èvero, inunruo-
lo dichiaratamente di serie B. Un
ministero senza portafoglio, con
poco personale, pochissime ri-
sorse, scarsissimo peso politico.
Io invece, fin dall’inizio, ho vis-
suto ilmio incaricocomese fosse
di serie A, perché ero e sono con-
vinta che un governo di sinistra
debba qualificarsi innanzitutto
sullapoliticasociale.Questacon-
vinzione politica e un metodo -
quello appunto delle relazioni,
dell’ascolto della società civile -
mihannopermessodicontratta-
re con il ministro del Tesoro, fin
dall’inizio del mio mandato, le
risorse per i più deboli. Mi pare
conqualcherisultato.Finoall’ul-

tima tappa, sancita da tutto ilgo-
verno, con la costituzione di un
grande ministero del welfare, il
cui ministro potrà discutere alla
pari con i ministri economici le
grandi scelte del Paese. L’esem-
pio può sembrare troppo autore-
ferenziale e me ne scuso, ma ho
imparato la regola del «partire da
sé»enonriescoaprescinderedal-
lamiaesperienza.

Oggiiocredoche,per ledonne
della sinistra che vogliono prati-
carelapolitica,«prima»e«secon-
da»perchéentrambesonopoliti-
ca,lasfidasiasupiùterreni.

È finito il tempo in cui si chie-
devaqualcosaalla sinistraoside-
nunciava qualcosa o tutto della
sinistra, bensì è il momento di
concorrere a ridefinire cosa deb-
ba essere la sinistra, la sinistradel
Duemila.Unasinistradigoverno
cioè, capace di conciliare valori e
compatibilità, di registrare le
mutazionisociali, capacedideci-
dere anche quando farlo è sco-
modo e immediatamente impo-
polare.

L’altro terreno è certamente
quello delle riforme e delle nuo-
ve regole. Se la nostra cultura po-
litica è così profondamente se-
gnata dai bisogni simbolici ma-

schili, (non mi sento però di dire
che sia solo questo: le donne
hanno già lasciato dei segni),
non credo che possiamo aspetta-
re la crisi consapevole degli uo-
mini per far valere il nostro pun-
todi vista nella ridefinizione del-
la vita democratica del nostro
paese. Ilproblemaèsemaidiave-
re delle proposte forti e delle lea-
der, riconosciute e sostenute dal-
lealtre,chelesappianoavanzare.
Non necessariamente mulato in
questi anni. Tutte le donne

avranno le stesse proposte da fa-
re. Da tempo, infatti, sappiamo
che le relazioni tra noi ci hanno
insegnato un metodo, ma non ci
impediscono di dividerci sui
contenuti.

Esedecidiamodiscommettere
sunoistesse,dimetterci ingioco,
teniamo conto che abbiamo un
patrimonio importante da cui
partire.L’esperienzachetante,in
tanti luoghi diversi, hanno accu-
mulatoinquestianni.

LIVIA TURCO

MA È COSÌ
NERO...

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...
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